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“Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge.” 


Art. 10, comma 3 Costituzione Italiana






 


 


Dedicato a tutti coloro che si trovano a dover affrontare il disagio di muoversi in terra straniera, contro la loro volontà, per difendersi dalla tortura, dalla morte, dalla colpa di avere idee e credenze religiose, civili, politiche, differenti da quelle ufficiali del Paese d’origine 
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PREFAZIONE


Asilo, diritti e comportamenti


di Franco Pittau, Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes


	Questo libro invita a riflettere sulla peculiare odissea di un richiedente asilo politico. La questione ritorna in maniera ricorrente nel dibattito sociale quando esaminiamo lo storico accordo italo-libico del 2008 (sospeso a causa della guerra civile del 2011) sul controllo dei flussi migratori che consentì di respingere indietro, sul mare stesso, tutte le persone intercettate. 


	Alla Libia, dove venivano riportate queste persone, certi rimproveravano la mancata approvazione della Convenzione di Ginevra sui rifugiati e l’assenza, sul proprio territorio, di un ufficio dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite, in grado di svolgere pienamente i suoi compiti di tutela. 


	Altri, invece, ritenevano l’accordo, pur nella sua durezza, una decisione di buon senso perché salvava l’Italia dall’invasione di orde di flussi irregolari dall’Africa.


	Le valutazioni politiche sono contrastanti, non è il caso di entrare nel loro merito anche perché ormai è storia. È più opportuno attenersi a quella che è la mia funzione specifica: uno studioso dei dati statistici sui migranti e sui richiedenti asilo, un operatore pastorale della rete che fa capo alla Caritas e alla Migrantes, due organismi pastorali che si occupano, per conto della Conferenza Episcopale Italiana, del fenomeno della mobilità.


	Voglio impostare una riflessione a livello culturale e morale, se ancora si può utilizzare questo aggettivo senza essere screditati. È proprio la morale che impegna a far riferimento ai grandi valori della convivenza sociale, quelli indicati nella carta costituzionale, e che hanno ripreso la grande tradizione europea sulla tutela dei diritti della persona umana. Quella morale che si deforma con gli aggettivi “moralista”, “buonista”, “assistenzialista” e simili, accomunati dall’addebito di insistere “eccessivamente” sui valori, nel nostro caso sulla difesa della libertà individuale calpestata in altri Paesi, e di non tenere nel dovuto conto le comprensibili convenienze dell’Italia (del controllo delle coste, dei flussi, della sicurezza dei cittadini).	


	È a questo livello (pre-politico e pre-partitico) che va incrementata la riflessione per mostrare che il “buon senso”, tanto raccomandato, non si rivela a un ragionamento in grado di andare oltre la superficie delle cose.


	Partiamo dal livello statistico. I numeri non sono tutto ma, comunque, possono essere d’aiuto, specialmente quando portano a confrontare il caso italiano con gli altri contesti nazionali. Da circa trentamila richieste d’asilo l’anno si è scesi alla metà: siamo molto al di sotto degli Stati europei, anche di quelli meno esposti rispetto al nostro ai flussi marittimi. Il vittimismo, quindi, è fuori posto e rimangono vincolanti gli obblighi internazionali che impegnano l’Italia a fare di buon grado la sua parte. Anzi, secondo l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite anche gli altri Paesi, quelli che fanno più di noi, si dovrebbero sforzare maggiormente per rispondere in maniera più soddisfacente alle effettive necessità. Insomma, l’Europa, che nel passato si era distinta per la sua tradizione umanitaria, rischia di perdere la rotta.


	Bisogna entrare nel merito degli sbarchi. Il massimo storico si colloca nel 2008 con quasi trentasettemila approdi, in seguito ridimensionato a poche migliaia dopo l’entrata in vigore dello storico accordo italo-libico. Di questi passeggeri transitati su mezzi di fortuna e sbarcati sulle coste italiane, dopo essere sfuggiti alla morte nella loro terra e alle insidie del mare Mediterraneo, una buona metà è costituita da persone meritevoli di essere riconosciute come rifugiati o, comunque, profughi bisognosi di una protezione umanitaria, in considerazione del pericolo di vita che il loro rimpatrio comporterebbe. 	L’accoglienza nei loro confronti deriva da un obbligo previsto dall’articolo 10 della Costituzione italiana e dalle Convenzioni internazionali. Si radica su queste norme la perplessità di vedere rispedite indietro, sulle coste libiche, tutte le persone che sono riuscite a sbarcare o sono state intercettate in mare.


	Certamente tra gli sbarcati vi era anche un’altra metà, composta non da richiedenti asilo o da persone meritevoli di protezione umanitaria, bensì da poveri diavoli interessati a trovare un lavoro in Italia per porre fine alle loro condizioni disperate. Essendo entrati senza rispettare la normativa italiana sull’ingresso e sul soggiorno degli stranieri, la legge prevede il loro rimpatrio. È una soluzione imperfetta ma accettata in mancanza di altro e, comunque, suscettibile di essere maggiormente umanizzata. Ad esempio, la stessa Commissione Europea ha raccomandato di estendere loro l’operatività del Fondo europeo per i rimpatri: con l’impiego di modeste somme si può trasformare un “ritorno di fallimento” in un “ritorno di investimento”, ridando qualche motivo di speranza ad aree votate alla disperazione. In Italia, purtroppo, non è passata questa impostazione, raccomandata ma non obbligatoria.


	Si è detto che, bloccando in maniera radicale gli sbarchi, si sarebbe posto fine alla presenza irregolare in Italia. Ciò non corrisponde alla verità. Nel nostro Paese entrano, ogni anno, più di 30 milioni di turisti senza visto e circa un milione e mezzo di persone con il visto. L’irregolarità si forma, per la stragrande maggioranza, attraverso gli ingressi regolari che nessuno si è mai sognato di fermare perché costituiscono una ricchezza per l’Italia. Gli sbarchi, insomma, contribuiscono in minima parte alla fabbrica dell’irregolarità.


	Come concludere, allora, queste riflessioni? Non sussiste alcuna valida ragione per far venire meno il sostegno ai richiedenti asilo e ai rifugiati: la Chiesa ricorda spesso che anche Gesù con la sua famiglia appartenne, per un certo tempo, a questa categoria. Per i flussi dei lavoratori si richiedono indubbiamente delle regole che prevedono anche dei limiti: la questione è di renderle praticabili e i limiti ridotti all’essenziale. In entrambi i casi, il senso di apertura non equivale a una sorta di disfattismo nei confronti dell’Italia. Questa è l’idea della quale bisogna farsi portatori alla base: dopo che i cittadini ne saranno convinti, seguiranno anche i politici.  









Verso la nuova vita 


 


Un uomo in solitudine, armato esclusivamente di coraggio e determinazione, Hamir non lo era più. Guardando l’immagine che lo specchio gli trasmetteva di rimando, scorgeva nei suoi occhi una luce diversa. La pelle nera, a volte invisa in Italia, ora non lo aveva penalizzato. Aveva trovato una calda accoglienza nelle parole di una donna italiana, un’umanità sincera che lo aveva sorpreso, riempiendolo di gioia.


Era difficile credere che qualcosa di bello stesse accadendo proprio a lui, dopo tanto dolore e tanta fatica per raggiungere un Paese libero, dove il pensiero politico non era perseguito fino alla tortura. L’aveva notata subito, seduta accanto a un suo connazionale, un amico, mentre parlavano sommessamente della difficoltà di trovare lavoro qualificato per uno straniero, in un contesto così lontano dalla quotidianità come quello di Villa Celimontana, dove si svolgeva il Festival romano del Jazz.  Lei, pantaloni di lino chiaro che mettevano in evidenza, senza eccessi, le forme sinuose. Ciocche di capelli mossi e scuri le cadevano sulle spalle sfuggendo a un improvvisato chignon raccolto da un mollettone. Un’aria distratta, da bambina spaurita, che stonava con quel corpo maturo e provocante, con quelle labbra vellutate un po’ pronunciate, con quelle mani ancora lisce, nonostante la sua età non più giovane.


Mohammed era un suo ex compagno del corso di lingua italiana frequentato all’Istituto Manin di Roma, anche lui rifugiato politico con tanta voglia di rifarsi una vita nuova, tranquilla, una famiglia. La stessa grinta nel tentare con tutto se stesso di integrarsi in una società sconosciuta ma benvenuta nel suo cuore, perché gli stava dando la possibilità di ricominciare a vivere, a sorridere, ad agire senza essere controllato, inseguito, torturato. Le difficoltà che si incontrano quando si fugge dal proprio Paese in guerra non sono solo il pericolo, la fame, il freddo, la solitudine ma altre più insidiose, nascoste, al punto di rovinare un uomo.
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